
  

Giuseppe Albertoni, Le terre del ve- 

scovo: potere e società nel Tirolo 
medievale (secoli IX-XI). 

Torino: Scriptorium, 1996; 350 pagine, 

14 carte. 

L'oggetto della ricerca è espresso con 

chiarezza nella premessa introduttiva 

dell'autore, che sottolinea di non trat- 

tare una storia del Tirolo nell’accezione 

“classica” del termine, con il quale si 

configura un territorio di recente for- 

mazione comprendente  l’austriaco 

Bundesland Tirol e l'odierna regione 

Trentino-Alto Adige. Diversamente, 

l’intento è quello di restituire oggetti- 

vità storica al territorio di indagine, eli- 

minando scelte anacronistiche condi- 

zionate da ideali nazionali. Lo spazio di 

indagine si limita quindi all’area di do- 

minio dei vescovi di Sabiona-Bressano- 

ne, costituitasi tra il IX e l'XI secolo nel 

contesto delle alterne vicende istituzio- 

nali della Baviera carolingia e postcaro- 

lingia. 

Per i motivi accennati l’autore si sof- 

ferma, nella prima parte del lavoro, ad 

una attenta riflessione sulla storiografia 

che ha indagato la “storia del Tirolo” in 

questi ultimi due secoli, presentando un 

dibattito che interessa non solo gli svi- 

luppi degli studi medievali nella Regio- 

ne ma che offre spunti interessanti 

anche per una lettura complessiva degli 

studi storici generali sulla regione atesi- 

na. Significativo è il titolo con il quale 

PA. introduce il primo capitolo: “Il 

1918, un anno di non ritorno”, riferito 

al trattato di pace di Saint Germain, che 

sancì la divisione del Tirolo fra Austria 

ed Italia; fu una decisione che il Tirolo 

visse come un “grave torto”. Non vi sa- 

rebbe anzi stato nemmeno il tempo per 

riprendersi dallo scossone che la rapida 

ascesa del fascismo avrebbe di lì a poco 

complicato notevolmente la situazione, 

intraprendendo il governo italiano una 

violenta snazionalizzazione della mino- 

ranza etnica tedesca nell’odierno Alto 

Adige. 

È una riflessione importante quella 

dell’Albertoni, perché mostra in tutta 

evidenza la cesura intellettuale che il 

1918 comportò negli studi storici della 

Regione Trentino-Alto Adige, deli- 

neandosi negli anni a seguire una so- 

vrapposizione dell’“analisi storica alla 

battaglia ideologica”. Il brusco cambia- 

mento, a livello degli studi storici me- 

dievali, assume un significato profondo 

se si considera l'intensa produzione in- 

tellettuale che aveva toccato il Tirolo del 

XIX secolo. 

Già nel XVIII secolo, scrive l'A., si 

ebbero le prime produzioni “scientifi- 

che” a cura di storici del Tirolo austria- 

co e italiano. Josef Resch (1716-1782) 

descrisse le vicende storiche del vesco- 

vado di Bressanone pubblicando nel 

contempo i documenti più antichi re- 

lativi a quell’episcopato, attingendo agli 

archivi dei principali enti ecclesiastici 

bavaresi. Il Trentino Benedetto Bonelli 

(1704-1773) produsse un’opera analo- 

ga per il vescovado di Trento. Chiusero 

un'epoca caratterizzata da un approccio 

storico-antiquario i lavori di Josef von 

Hormayr (1782-1848) e di Franz An- 

ton Sinnacher (1772-1836), autore 

quest'ultimo di una prima storia gene- 

rale della Chiesa di Bressanone. 

Nei primi decenni del XIX secolo, 

scrive l’A., in seguito agli sconvolgi- 

menti politici prodotti dalle guerre na- 

poleoniche, si venne delineando una 
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netta separazione tra storiografia “po- 

polare” tesa a delineare un'identità na- 

zional-patriottica ed una storiografia ac- 

cademica condotta sotto la sapiente 

regia dell’Università di Innsbruck. Solo 

dopo i fatti del 1848 l’Università di 

Innsbruck intraprese un’opera di riqua- 

lificazione su iniziativa di Ernst Moy de 

Sons e del ministro dell’istruzione. Nel 

1849 Albert Jäger (1801-1891), uno 

dei fondatori dell’/nstitur für Österrei- 

chische Geschichtsforschung, aveva ab- 

bandonato la cattedra di “Storia Gene- 

rale, Storia degli stati austriaci e Scienze 

ausiliarie della storia”. Nell'anno 1852 

al suo posto fu nominato Julius Ficker 

(1826-1922), già Privatdozent presso 

l’Università di Bonn e allievo di Joseph 

Aschbach, cattolico e “grande tedesco”, 

e di Johann Friedrich Böhmer. Questa 

nomina, afferma l’A., determinò l’ini- 

zio di una nuova era per gli studi stori- 

ci nella regione, perché con il Ficker 

nacque una scuola storiografica tirole- 

se. 

Ficker si interessò soprattutto di sto- 

ria del diritto e, lontano dagli interessi di 

una storiografia nazional-patriottica, 

adottò il principio del “metodo esatto”, 

secondo il quale lo storico doveva ri- 

manere distaccato dagli umori del pre- 

sente, ovvero dal pensiero politico del 

momento. I suoi studi sulla /talienpoli- 

tik degli imperatori tedeschi medievali ri- 

spondono al forte contrasto che era 

sorto su questi temi con Heinrich von 

Sybel, rappresentante degli storici “pic- 

colo tedeschi”. 

Il Ficker ebbe diversi allievi di com- 

provato valore, tra i quali Alfons Huber, 

Emil von Ottenthal e Oswald Redlich, 

i quali si trovarono ad operare in un 

momento di forte contrasto tra la so- 

cietà tirolese e l’Università di Innsbruck. 

Huber, che aveva ottenuto dapprima la 

cattedra di “Storia generale” a Inns- 

bruck per poi passare all’Università di 

Vienna nel 1887, aveva promosso la na- 

scita della nuova rivista Archiv für Ge- 

schichte und Alterthumskunde Tirols 

(1864-1868), la cui chiusura dopo so- 

li cinque anni era dovuta ai contrasti 

con la corrente di Jäger. 

Lintensitä degli studi & notevole. 

Karl Friedrich Stumpf-Brentano 

(1829-1882) portava in Innsbruck Pe- 

sperienza maturata con il Böhmer ed il 

Sickel ai Monumenta Germaniae Histo- 

rica, avvicinando in tale modo la scuo- 

la storico-giuridica all'indagine condot- 

ta dai paleografi e diplomatisti. Sul 

versante degli studi economici e sociali 

volti ad indagare l’area alpina, l'A. se- 

gnala Karl Theodor Inama von Ster- 

negg (1843-1908), divenuto famoso 

per le ricerche sul sistema curtense, 

Ignaz Vinzenz Zingerle (1825-1892) 

che avviò una raccolta di saghe e tradi- 

zioni popolari assieme ad Josef Egger 

(1839-1903), e si dedicò alla raccolta 

dei Weistiimer, ovvero alla raccolta di 

quelle fonti che stavano alla base del di- 

ritto consuetudinario. 

In sostanza l’ambiente universitario 

rimaneva distante dalla tradizione cul- 

turale tirolese e dalle aspettative di una 

società in forte trasformazione. Soprat- 

tutto i medievisti, che proseguivano sul- 

la via tracciata dal Ficker, continuavano 

a privilegiare una Geschichtsforschung. 

Sono gli anni fecondi nel campo delle 

ricerche archivistiche condotte ad am- 

pio raggio da Emil von Ottenthal 

(1855-1931) e Oswald Redlich (1858- 

1944), che culminarono nella pubbli- 

cazione di un meticoloso censimento 
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degli archivi tirolesi. Il Redlich, in par- 

ticolare, approfondì gli studi paleogra- 

fico-diplomatici, interessandosi alla 

documentazione privata degli enti ec- 

clesiastici con la nota pubblicazione dei 

Libri traditionum della chiesa vescovile 

di Bressanone. Hans von Voltelini 

(1862-1938), formatosi nel medesimo 

ambito culturale del Redlich e collabo- 

ratore all’ Institut fiir Osterreichische Ge- 

schichtsforschung, riusciva a coniugare 

nel contempo gli studi storico-giuridici 

con quelli paleografico-diplomatici. In 

questo campo l’opera maggiormente 

apprezzata fu sicuramente Die Südtiro- 

ler Notariatsimbreviaturen des 13. Jahr- 

hunderts pubblicata negli Acta Tirolensia, 

che indirizzava gli studi medievistici 

sulla via del rigore filologico. 

Negli stessi anni gli studi sul mondo 

contadino tirolese avevano attinto nuo- 

vi spunti dalle metodologie suggerite 

dal Lamprecht. Si distinguono i lavori di 

Armin Tille e di Hermann Wopfner 

(1876-1963). Soprattutto con il se- 

condo si delinea una mitizzazione del 

mondo contadino che, come sottolinea 

lA., traeva la sua forza dall’ispirazione 

al sentimento cristiano-sociale, che ben 

si adattava al concetto di Heimat, la pa- 

tria fisica e ideale. Il Wopfner assunse 

un ruolo centrale nella storiografia tiro- 

lese negli anni che seguirono l’annes- 

sione del Tirolo all'Italia, essendosi egli 

schierato con risoluzione contro quella 

decisione. Di conseguenza la ricerca 

storica nel Tirolo subiva una trasforma- 

zione radicale, divenendo funzionale al- 

la lotta politica, condotta in prima linea 

sulla rivista Tiroler Heimat, fondata dal- 

lo stesso Wopfner nel 1921, affiancata 

negli stessi anni dal contributo fornito 

dalla rivista bolzanina Der Schlern. 

Il clima di “politicizzazione” della 

storia fu così coinvolgente che riuscì a 

coinvolgere storici di comprovato valo- 

re quali il già nominato Voltelini, 

Richard Heuberger, Otto Stolz, Leo 

Santifaller e Franz Huter. Con estrema 

lucidità l'A. colloca l’attività di questi 

storici nel “momento storico tirolese”, 

sottolineando l'opportunità di leggere i 

loro contributi con attenzione critica. 

Per questo motivo Albertoni si sofferma 

maggiormente sui due storici tirolesi 

che più di altri orientarono ideologica- 

mente la ricerca alla Heimatgeschichte, 

Otto Stolz (1881-1957) e Franz Huter 

(1899-1997). Il primo, formatosi a 

Innsbruck e a Vienna, aveva privilegia- 

to gli studi storico-giuridici ed econo- 

mici sul Tirolo medievale, avviando nel 

Tirolo una metodologia di ricerca che 

trova grande affinità con gli orienta- 

menti seguiti più tardi dalle Annales 

francesi. A fronte di ciò, molti dei suoi 

contributi denunciano l’attività di ita- 

lianizzazione svolta dal fascismo duran- 

te il Ventennio nei confronti del grup- 

po etnico di madre lingua tedesca. 

Huter accentua questa posizione, che 

diviene esplicita nell’edizione docu- 

mentaria raccolta nel Tiroler Urkun- 

denbuch, edizione che si distingue dai 

precedenti contributi, perché, non es- 

sendo più finalizzata alla descrizione 

documentaria di enti ben definiti, fu 

adottato un criterio territoriale. Con ciò 

si dava per scontato che l’unità territo- 

riale adottata non aveva subito fluttua- 

zioni nel tempo, ma si conformava esat- 

tamente allo “Stato territoriale tirolese” 

del secolo scorso. 

Nella seconda parte del lavoro, dedica- 

ta allo studio delle strutture politiche, 
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economiche e sociali dell’episcopato di 

Bressanone, l'A. perviene ad una ridefi- 

nizione critica del concetto di territorio. 

È una inversione di tendenza decisa 

quella di Albertoni, vicino agli insegna- 

menti della scuola francese delle Anna- 

les, che rovescia l’assunto della “storia 

territoriale tirolese”. Non è più il terri- 

torio che determina la scelta delle fon- 

ti, ma sono le fonti che offrono la 

possibilità di determinare il territorio, o 

meglio la mobilità del territorio. 

Non sorprende pertanto che l'A. ab- 

bia aperto questa seconda parte del la- 

voro con la discussione critica dei Libri 

traditionum (sec. X-XIV) della chiesa 

vescovile di Bressanone, libri copiali di 

area bavarese avvicinabili tipologica- 

mente ai chartularia, nei quali sono rac- 

colti in copia i documenti (notitiae) 

comprovanti l’attività economica del- 

l’ente. La ricerca, condotta in gran par- 

te su questa documentazione per i secoli 

X e XI, per i precedenti si avvale di do- 

cumenti emanati dalle cancellerie im- 

periali, regie e papali e da documenti 

conservati da enti episcopali e monasti- 

ci bavaresi che mostravano forti inte- 

ressi economici nell’area alpina posta a 

sud del Brennero. Fonti non documen- 

tarie, quali le cronache e gli annali regi, 

consentono di integrare o colmare par- 

zialmente i periodi caratterizzati da vuo- 

ti documentari. 

Proprio sulla scorta dell’ Historia 

Langobardorum di Paolo Diacono e del- 

la Vita Corbiniani scritta dal vescovo 

Arbeo di Frisinga, lA. traccia le vicen- 

de connesse al primo stanziamento ba- 

varese nei territori dell'arco alpino 

orientale tra VII e VIII secolo. Per i Ba- 

vari emerge uno stanziamento profon- 

damente diverso da quello attuato dai 

Longobardi con l’occupazione dell’Ita- 

lia settentrionale, trattandosi non di 

una migrazione di un popolo verso le 

terre poste a sud del Brennero, ma di 

una presa di possesso del territorio da 

parte della stirpe franca degli Agilolfin- 

gi bavaresi a scopi prettamente militari. 

Così anche l'integrazione dell’episcopa- 

to di Sabiona entro le maglie della di- 

strettuazione ecclesiastica bavarese fu 

lenta ed avvenne solo dopo la conquista 

della Baviera da parte di Carlo Magno 

nell’anno 788. Poco prima di questa da- 

ta, durante il dominio del duca Tassilo 

III di Baviera, i vescovi di Sabiona di- 

pendevano dalla sede metropolitica di 

Aquileia e sembrano di fatto estromes- 

si dalle vicende politiche bavaresi. La di- 

mostrazione di questo atteggiamento, 

sostiene l’A., si percepisce nella fonda- 

zione del monastero di S. Candido in 

Pusteria nell’anno 769, quando il duca 

bavarese affidava l’incombenza all’epi- 

scopato di Frisinga e non a quello di Sa- 

biona. 

L'acquisizione della Baviera da parte 

dei Carolingi, continua l’A., comportò 

profonde trasformazioni istituzionali in 

tutta l’area del ducato, in sintonia con 

l’organizzazione generale del sistema 

amministrativo, politico e militare sta- 

bilito dai Franchi, il quale si avvaleva di 

una stretta collaborazione e partecipa- 

zione della Chiesa alle attività istituzio- 

nali. Nell’ottica di questo sistema la 

chiesa vescovile di Sabiona ottenne nel- 

l'anno 845 un diploma di immunità da 

parte di Ludovico il Germanico. Il pri- 

vilegio sanciva per la prima volta, non 

tanto e non solo ampie prerogative per 

l’episcopato, quanto soprattutto la pos- 

sibilità offerta al presule di Sabiona di 

partecipare alle vicende politiche dei so- 
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vrani franchi. Questo connubio, testi- 

moniato nel corso del IX secolo da una 

serie consistente di privilegi, avrebbe fa- 

vorito nell’anno 901 la cessione da par- 

te di Ludovico IV il Fanciullo dell’im- 

portante curtis Pribsna alla chiesa di 

Sabiona, curtis che costituì in seguito il 

nucleo territoriale entro il quale si svi- 

luppò il nuovo centro ecclesiastico di 

Bressanone. 

Il secolo IX, sottolinea l’A., è, per il 

territorio compreso entro i limiti del di- 

stretto diocesano di Sabiona-Bressano- 

ne, un periodo di generale assestamen- 

to, non solo politico e militare, ma 

anche economico. Nei pochi docu- 

menti che testimoniano l’attività di im- 

portanti transazioni fondiarie, come 

quella contenuta nel noto Quartinus- 

Urkunde degli anni 827/28, si intrave- 

dono differenti tradizioni di gestione 

fondiaria che mostrano la persistenza 

sul territorio di etnie di origini diverse. 

In quest'epoca l’episcopato di Sa- 

biona-Bressanone inizia una lenta fase 

di accumulazione fondiaria, che, sulla 

scorta delle concessioni immunitarie, 

consentirà all’episcopato di attuare nei se- 

coli seguenti un solido controllo signo- 

rile sul territorio. Albertoni si sofferma 

a lungo sul concetto di signoria, cer- 

cando di confrontare la costruzione del 

potere signorile dei vescovi di Sabiona- 

Bressanone con i risultati prodotti su 

questo tema dalla più recente storiogra- 

fia. Sono chiamati in causa ripetuta- 

mente gli studi di Georges Duby, Marc 

Bloch, Robert Boutruche per il versan- 

te francese, quelli dell’Inama-Sternegg, 

Alfons Dopsch, Otto Brunner, Walter 

Schlesinger e Karl Bosl per quello ger- 

manico. Il più recente dibattito è pre- 

sentato nelle opere del belga Adriaan 

Verhulst, dei francesi Guy Bois e Do- 

minique Barthélemy e, per l'ambito ita- 

liano, dai lavori di Giuseppe Sergi e 

Cinzio Violante. 

Prima di addentrarsi nel vivo della 

gestione signorile del potere da parte dei 

vescovi di Sabiona-Bressanone, l'A. si 

sofferma nella descrizione degli svilup- 

pi istituzionali e politici che hanno ca- 

ratterizzato il territori posti tra i fiumi 

Inn e Adige nel corso del X secolo. 

Il secolo X viene mostrato come 

un'epoca di cambiamenti, nel corso del- 

la quale le terre soggette agli episcopati 

di Bressanone e di Trento furono teatro 

di ripetuti conflitti per il controllo del 

potere da parte dei duchi di Baviera. I 

momenti salienti di questo kämpferische 

Zeit furono costituiti dalle azioni poli- 

tiche e militari intraprese dai membri 

della dinastia ducale Luitpoldingia, i cui 

sviluppi si intersecano nella prima metà 

del X secolo con le vicende italiane che 

avevano per protagonisti Berengario di 

Ivrea e il re Ugo di Provenza. Nella se- 

conda metà del X secolo Ottone I ave- 

va insediato nel ducato bavarese il 

fratello Enrico, limitando pertanto le 

ambizioni dei Luitpoldingi, il cui do- 

minio cessò in modo definitivo solo 

con Ottone II. Anche la seconda metà 

del X secolo si configura in sostanza co- 

me un'epoca di forte conflitto all inter- 

no del regno tra le dinastie più antiche, 

i cui antenati avevano strette relazioni 

parentali con i Carolingi. Il conflitto fu 

duro e logorante e comportò, nelle sue 

fasi più accese, radicali mutamenti isti- 

tuzionali, come la separazione nell’an- 

no 976 del ducato di Baviera da quello 

di Carinzia, nelle cui vicende fu co- 

involta anche la nascente marca di Ve- 

rona. 
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Nel frattempo erano maturati signi- 

ficativi mutamenti militari e ammini- 

strativi sulle terre delle valli dell’ Adige, 

Isarco e Pusteria, con la comparsa di ele- 

menti appartenenti alle grandi famiglie 

comitali del regno. A cid fanno riscon- 

tro nella seconda meta del X secolo le 

prime attestazioni documentarie del di- 

stretto territoriale amministrato dal 

conte, il comitatus, sul quale l’A. si sof- 

ferma in una dettagliata analisi critica 

di significato e contenuti. 

E sul piano della gestione politica e 

militare del potere, sottolinea Albertoni, 

che si assiste nel corso del X secolo ad 

una progressiva decadenza delle fami- 

glie comitali antimperiali, Ratpotoni e 

Welfen, soppiantate agli inizi dell’XI se- 

colo nelle valli alpine di Isarco, Inn e 

Pusteria dai membri della potente di- 

nastia degli Ariboni, vicinissima alle po- 

sizioni della politica imperiale. Entro 

questo contesto si deve leggere anche la 

posizione dei vescovi di Sabiona-Bres- 

sanone, il cui contrasto con l’aristocra- 

zia comitale non si risolve in un mero 

scontro tra Chiesa e poteri pubblici, ma 

trova più giusta collocazione nella più 

ampia lotta per il controllo del potere 

da parte delle grandi famiglie comitali 

del regno. Il forte conflitto che si inne- 

scò tra le famiglie comitali per il con- 

trollo del comitato relativo alla valle 

d'Isarco, o comitato di Norital, come si 

designa più usualmente nei documenti 

dei secoli X e XI, trova maggior vigore 

durante il periodo compreso tra gli an- 

ni 890 e 975, come dimostra del resto 

la politica regia di rafforzamento dell’e- 

piscopato tramite le donazioni di dirit- 

ti immunitari. 

Sul finire del X secolo l’episcopato di 

Albuin (977-1006) coincide con l’a- 

scesa della stirpe degli Ariboni, di cui 

Albuin faceva parte e i cui membri ri- 

coprivano negli stessi anni le più im- 

portanti cariche funzionariali in Baviera 

e Carinzia, controllando gran parte dei 

comitati dell'arco alpino nord orientale. 

La fedeltà di Albuin all'imperatore si 

manifesta nelle ripetute concessioni di 

beni alla chiesa vescovile di Bressanone, 

ubicati nei territori carinziani control- 

lati dagli Ariboni. La strategia patrimo- 

niale di Albuin è posta in risalto dai 

numerosi atti di acquisizione di beni, 

registrati nei Libri traditionum della 

chiesa vescovile, nei quali il presule bris- 

sinese si trova sovente in stretto contat- 

to con i parenti. Furono rafforzate le 

basi fondiarie nella carinziana Jauntal, 

ma anche nelle vicine valli d'Isarco e 

Pusteria, dove Albuin si trovò a contra- 

stare gli interessi del funzionario comi- 

tale. 

La persistente fedeltà nei confronti 

degli imperatori trovò un importante 

momento di istituzionalizzazione nel- 

l’anno 1027 con il conferimento al pre- 

sule brissinese del comitato della valle 

Norica da parte di Corrado II. Il prov- 

vedimento, sottolinea lA., si concretiz- 

za contemporaneamente all’affermazio- 

ne del gruppo famigliare degli Ariboni, 

in un momento in cui era in atto un 

processo di riorganizzazione dei grandi 

ducati della Germania meridionale. Per 

Bressanone si trattò soprattutto di una 

ristrutturazione territoriale su base dio- 

cesana nella quale venne coinvolto an- 

che il vicino episcopato di Trento, al 

quale vennero affidati i comitati di 

Trento, Bolzano e Venosta e poteri di 

più ampia portata, quali lo ius distrin- 

gendi. Bressanone ottenne meno in ter- 

mini di qualità dei poteri, perché, affer- 
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ma l’A., la concessione del comitato fu 

di tipo allodiale e fu rivolta a sostituire 

un personaggio infedele quale Welf II 

con un personaggio di comprovata affi- 

dabilità, appartenente ad una stirpe vi- 

cina a Corrado II. 

La riprova di questa strategia si ma- 

nifesta nella susseguente immissione nel 

comitato di Norital del conte Engilber- 

to, fratello del vescovo Hartwig di Bres- 

sanone. Il dominio della stirpe degli 

Ariboni nei territori dell'arco alpino 

orientale aveva così raggiunto il culmi- 

ne della propria potenza. È a partire da- 

gli inizi dell'XI secolo, sulla base di 

questa solida territorialità, che l’episco- 

pato di Bressanone intraprenderà una 

intensa politica economica volta a 

rafforzare il patrimonio fondiario della 

signoria vescovile. 

Albertoni si sofferma attentamente sul- 

l’organizzazione economica dell’episco- 

pio di Sabiona-Bressanone, ponendola 

a confronto con quella di altre aree del- 

l'Europa dei secoli X e XI. Nella secon- 

da metà del secolo X. e nei primi de- 

cenni del successivo il patrimonio della 

chiesa vescovile di Bressanone si raffor- 

za sia nella locale Val d'Isarco, sia in Ca- 

rinzia, in virtù di un'attenta politica 

filo-ottoniana del vescovo Albuin di 

Bressanone. 

L'indagine, condotta in larga parte 

sulla scorta dei Libri traditionum della 

chiesa vescovile di Bressanone, pone in 

luce la composita struttura dell’orga- 

nizzazione fondiaria dell’episcopio, gra- 

dualmente formatasi in un territorio 

dove forte era la persistenza della picco- 

la e media proprietà allodiale. In area 

bavarese e nei territori alpini, dove l’e- 

piscopio di Bressanone manifestava for- 

ti interessi patrimoniali, era infatti scar- 

samente diffusa l’azienda curtense clas- 

sica, mentre erano più numerose le 

piccole aziende o i singoli appezzamen- 

ti sparsi. All’interno di questo contesto, 

nel corso del secolo X, la chiesa vescovile 

di Bressanone diede avvio ad un con- 

trollo di tipo signorile del territorio. 

LA. dedica l’ultimo capitolo al riassetto 

dell’episcopato di Bressanone nell'XI se- 

colo, ponendo in risalto la fase di deca- 

denza dell’episcopio in parallelo con il 

fallimento della politica imperiale di 

Enrico IV. Prima che ciò avvenisse l’e- 

piscopato aveva consolidato i legami 

con l’impero, politica che gli valse l’ac- 

quisizione di numerosi beni e che si 

concretizza nell’anno 1043 con la con- 

cessione ai liberi della Valle Norica del- 

l'esenzione dai tributi pubblici e dal 

publicus districtus. La disposizione in 

realtà rafforzava il potere dell’episcopa- 

to con il riconoscimento dell’ius di- 

stringendi. Questa scelta di completa 

aderenza alla politica imperiale si fa in- 

tensissima nella seconda metà dell'XI 

secolo con l’episcopato di Altwin, che 

resse la cattedra vescovile dal 1049 al 

1097, periodo nel quale furono poten- 

ziate le acquisizioni patrimoniali, sia 

nelle limitrofe valli alpine che in Carin- 

zia. È l'epoca nella quale si delinea l’ascesa 

di nuovi gruppi sociali quali i ministe- 

riali e i milites, e che vede la diffusione 

di liberi coloni assoggettati al potere si- 

gnorile. 

La concessione alla chiesa di Bressano- 

ne del comitato ubicato in Val Pusteria 

nell’anno 1091, che si prefigura come 

l’ultimo atto significativo della politica 

imperiale verso l’episcopato di Bressa- 

none, permettava al presule brissinese 
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di controllare tutte le vie d'accesso alla 

Val d'Isarco e alla Val d'Adige e garan- 

tiva nel contempo all'impero medesimo 

il controllo della via di transito verso la 

Carinzia. La fortuna di Altwin cessò 

con il fallimento della politica di Enri- 

co IV, che comportò l’ascesa del gruppo 

familiare dei Welfen nelle valli alpine 

controllate dall’episcopato di Bressano- 

ne a discapito della famiglia degli Ari- 

boni, ormai racchiusa a difesa dei 

propri interessi in Carinzia. La caduta 

di Altwin non fu quindi un fallimento 

personale, ma segnò la conclusione di 

una politica di aderenza alla parte im- 

periale nella cui logica avevano un ruo- 

lo fondamentale le relazioni di alleanza 

con le grandi famiglie comitali del re- 

gno. 
Franco Cagol 

  

Dieter Girgensohn, Kirche, Politik 
und adelige Regierung in der Repu- 
blik Venedig zu Beginn des 15. Jahr- 
hunderts (Veröffentlichungen des 
Max-Planck-Instituts fùr Geschichte 
118). 

Göttingen: Vandenhoeck & Ruprecht, 

1996; 1129 pagine in 2 tomi, 8 illustra- 

zioni. 

L'indagine di Dieter Girgensohn è ri- 

volta alla struttura di governo e alla 

composizione del patriziato della Re- 

pubblica Veneta tra la fine del XIV e l’i- 

nizio del XV secolo, ma soprattutto ai 

rapporti politico-ecclesiastici che si in- 

trecciarono attorno alla figura del vene- 

ziano Angelo Correr, eletto pontefice 

per l'obbedienza romana il 30 novem- 

bre 1406 con il nome di Gregorio XII. 

L'Autore è ben noto per i suoi scritti sul- 

le vicende e i personaggi relativi al 

Grande Scisma d’Occidente; sulla figu- 

ra di Angelo Correr, in particolare, ave- 

va già scritto Antonio Caetani und Gre- 

gor XII. in den Jahren 1406-1408: vom 

Papstmacher zum Papstgegner. In: Quel- 

len und Forschungen aus italienischen 

Archiven und Bibliotheken 64 (1984), 

pp. 116-226, e Venezia e il primo vene- 

ziano sulla cattedra di San Pietro: Grego- 

rio XII (Angelo Correr), 1406-1415, Ve- 

nezia 1985. 

Il primo dei due robusti tomi si apre 

con la situazione socio-istituzionale di 

Venezia tra la fine del XIV e l’inizio del 

XV secolo. Viene offerto un quadro 

particolareggiato del patriziato della Se- 

renissima, dei suoi modelli di vita, del- 

le forme attraverso le quali esso esercitava 

attivamente il controllo dello Stato e del 

particolare cursus honorum veneziano 

(capitolo II). Ci si sofferma poi sull’at- 

teggiamento di Venezia nei confronti 

del Papato e delle strutture ecclesiasti- 

che locali. Dietro l'apparente deferenza 

(i veneziani si definivano devotissimi filii 

ecclesie) la Repubblica lagunare punta- 

va, com'è noto, ad ottenere il massimo 

profitto con il minimo coinvolgimen- 

to, alternando ingerenze nei meccani- 

smi beneficiali e rinunce a prendere po- 

sizione nelle vicende politico-ecclesiali 

dell’epoca. Nei difficili anni del Gran- 

de Scisma d'Occidente Venezia aveva 

dunque aderito all’obbedienza romana 

senza particolare enfasi. L'elezione al so- 

glio pontificio del cardinale Angelo 

Correr costrinse però la città a schierar- 

si in modo più convinto. Segno del mu- 

tamento fu anche l’invio al nuovo papa 

di un’ambasciata numericamente mol- 

to consistente e di grande rilievo poli- 

tico. 
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